
ATTI UFFICIALI 
I N  APPLICAZIONE DEL 

CODICE DI DIRITTO CANONICO 

1. - All'indomani della promulgazione del nuovo CIC (Const. Ap. 25.1.1983), la 
Conferenza Episcopale Italiana ha avviato con sollecitudine i lavori necessari per 
la formulazione della normativa particolare per l'Italia demandata alla sua com- 
pe tenza. 

2. - Nel corso della XXII  Assemblea Generale C Straordinaria » (19-23 settem- 
bre 1983) furono approvate 16 delibere con la maggioranza prescritta. Ottenuta la 
C recognitio D pontificia in data 26 novembre 1983, le suddette delibere furono pro- 
mulgate con Decreto del Presidente della Conferenza 23 dicembre 1983, n. 1035183 
(cfr. Notiziario C.E.I. n. 7 ,  23 dicembre 1983, pp. 201-211). 

3. - Nel corso della XXIII  Assemblea Generale (7-11 maggio 1984) furono ap- 
provate « ad normam iuris ,, altre 4 delibere per le quali fu ottenuta la K reco- 
gnitio » pontificia in data 9 luglio 1984. La promulgazione delle quattro delibe- 
re fu eseguita dal Presidente della Conferenza con Decreto 6 settembre 1984, 
n. 800184 (cfr. Notiziario C.E.I. n. 8, 6 settembre 1984, pp. 167-205). 

4. - Nel corso della X X I V  Assemblea Generale « Straordinaria » (22-26 otto- 
bre 1984) furono appuovate, con maggioranza prescritta, altre 18 delibere a carat- 
tere normativo. 

5. - La numerazione di  queste 18 delibere parte dal n. 21, in  considerazione 
del fatto che già sono state emanate, con la K recognitio D della Sede Apostolica, le 
prime 20 delibere. 

6. - Ad alcune delle delibere sono allegati i testi di precedenti normative che 
la C.E.I. ha emanato in  diverse circostanze, e che ora, confermate « ad normam 
iuris D, hanno ricevuto la « recognitio » della Sede Apostolica. 

7. - Oltre alle 18 delibere di  carattere normativo, la X X I V  Assemblea ha vo- 
tato due delibere di carattere non normativo, e precisamente: 

a )  Delibera I: riguarda l'impegno della Conferenza a completare con istru- 
zioni O note pastorali alcune normative deliberate dall'Assemblea; 

b )  Delibera 11: riguarda materiz che hanno connessione con lFAccorio con- 
cordatario 18.2.1984 tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana e con le 
conseguenti previste norme applicative. 

- Le due delibere sono state doverosamente segnalate alla competente Autori- 
tà superiore, pur nella considerazione che esse non richiedono la « recogni- 
tio » di cui al can. 452, 3 2 del Codice d i  Diritto Canonico. 



Atti ufficiali 

- Decreto della Congregazione 
per i Vescovi 
Città del Vaticano, 2 marzo 1985 - Prat. 960183 

- Decreto del Presidente della 
Conferenza Episcopale Italiana 
Roma, 18 aprile 1985 - Prot. 301185 



La « recognitio » delle delibere della X X I V  Assemblea Generale 
« Straordinaria D è stata richiesta alla Santa Sede dal Presidente della 
Conferenza Episcopale Italiana, Card. Anastasio A. Ballestrero, con let- 
tera n. 1001 184 del 20 novembre 1984. Alla lettera, il Presidente allegava, 
oltre alle delibere approvate dalla citata Assemblea, anche i risultati 
delle singole votazioni. 

Il Prefetto della Congregazione per i Vescovi, card. Bernardin 
Gantin, con lettera n. 960183, comunicava che il Santo Padre, nel1'Udìen- 
za del 2 marzo 1985, aveva concesso la richiesta recognitio D, e tra- 
smetteva al Cardinale Presidente il relativo Decreto. 



SACRA CONGREGATIO PRO EPISCOPIS 

Prot. n. 960183 

I T A L I A E  

D E C R E T U M  

Eminentissimus Dominus Anastasius Albertus S.R.E. Cardinalis 
Ballestrero, Archiepiscopus Taurinensis et Conferentiae Episcopalis 
Italiae Praeses, ab Apostolica Sede postulavit ut normae complementares, 
quae ad novi Codicis Iuris Canonici praescripta exsequenda, a coetu 
plenario diebus 22-26 Octobris 1984 habito, approbatae sunt, rite reco- 
gnoscerentur. 

Quapropter S u m u s  Pontifex JOANNES PAULUS, Divina Providen- 
tia PP. 11, referente infrascripto Congregationis pro Episcopis Praefecto, 
auditis Dicasteriis competentibus, in Audientia diei 2 Martii 1985, prae- 
fatas normas, prout in adnexo exemplari continentur, probavit seu con- 
firmavit . 

Contrariis quibusvis minime obstantibus. 

Daturn Romae, ex Aedibus Congregationis pro Episcopis, die 2 
mensis Martii anno 1985. 

+ LUCAS MOREIRA NEVES 

Archiep. tit. Feraditan maior 
a secretis 

B E ~ A R D I N  CARD. GANTIN 

Praef ectus 





Prot. n. 301/85 Roma, 18 aprile 1985 

D E C R E T O  

La Conferenza Episcopale Italiana, nella sua XXIV Assemblea Gene- 
rale <C Straordinaria » del 22-26 ottobre 1984, in piena comunione con la 
Sede Apostolica e in ottemperanza al Codice di Diritto Canonico promul- 
gato dal Sommo Pontefice Giovanni Paolo I1 il 25 gennaio 1983, ha esa- 
minato ed approvato con la maggioranza prescritta diciotto delibere di 
carattere normativa che vanno ad aggiullgersi alle sedici delibere appro- 
vate dalla XXII Assemblea Generale « Straordinaria del 19-23 settem- 
bre 1983 e alle quattro delibere approvate dalla MI I I  Assemblea Gene- 
rale del 7-11 maggio 1984, già promulgate, dopo la debita recognitio 
della Sede Apostolica, nelle forme prescritte (cfr. «Notiziario della Con- 
ferenza Episcopale Italiana », n. 7, 23 dicembre 1983; ibidern, n. 8, 
6 settembre 1984). 

Con il presente Decreto, nella mia qualità di Presidente della Con- 
ferenza Episcopale Italiana, per mandato della suddetta XXIV Assem- 
blea Generale e in conformità al can. 455 del Codice di Diritto Cano- 
nico, nonché dell'art. 27/a dello Statuto C.E.I., dopo aver ottenuto la 
recognitio della Congregazione per i Vescovi in data 2 marzo 1985, 
prot. n. 960/83, intendo promulgare e di fatto promulgo le diciotto 
delibere approvate dalla stessa XXIV Assemblea Generale, stabilendo 
che la promulgazione sia fatta mediante il <C Notiziario » ufficiale della 
Conferenza Episcopale Italiana. 

In conformità poi al can. 8 par. 2 del Codice di Diritto Canonico, 
stabilisco altresì che la vacatio Iegis delle presenti delibere sia di un 
mese dalla data di pubblicazione sul « Notiziario ufficiale. 

Pertanto le delibere avranno vigore a partire dal 18.maggio 1985. 

Roma, dalla Sede della C.E.I., 18 aprile 1985. 



1.  - DELIBERE DI CARATTERE NORMATIVO 

Età e doti dei laici candidati ai ministeri stabili di lettore e di accolito 

21. 5 1- A norma del can. 230, 5 1 del Codice di Diritto Canonico, 
possono essere assunti stabilmente ai ministeri di lettore e di accolito 
laici che abbiano, di regola, l'età minima di anni venticinque. 

5 2 - Le doti fondamentali richieste nei candidati, che l'ordi- 
nario riconoscerà su attestazione del parroco, sono: maturità umana, 
buona fama nella comunità cristiana, pietà, adeguata preparazione teo- 
logico-liturgica, collaudata attitudine all'impegno pastorale, disponibilità 
per il servizio nella diocesi. 

Cfr. can. 230, 3 1. 

Predicazione dei laici nelle chiese e negli oratori 

22. - I laici, alle condizioni previste dal can. 766 del Codice di Diritto 
Canonico e salvo quanto stabilito dal can. 767, 5 1, possono essere am- 
messi a predicare nelle chiese e negli oratori quando: 
- presentino come requisiti necessari: l'ortodossia di fede, la prepa- 

razione teologico-spirituale, l'esemplarità di vita a livello personale 
e comunitario, la capacità di comunicazione; 

- abbiano ricevuto il mandato dall'ordinario del luogo. 

Cfr. can. 766. 

Erezione e soppressione delle associazioni pubbliche 
a carattere nazionale 

23. - Gli organi della Conferenza Episcopale Italiana competenti 
per l'erezione e la soppressione delle associazioni pubbliche di fedeli 
a carattere nazionale, a norma dei cann. 312, 3 1 e 320, 5 2 del Codice di 
Diritto Canonico, sono: 
- la Presidenza, per l'istruttoria della pratica; 

- il Consiglio Episcopale Permanente, per le decisioni in merito. 

Cfr. cann. 312, § 1; 320, (j 2. 

Vigilanza sugli scritti e sull'uso degli strumenti di comunicazione sociale 
in materia di fede e morale 

24. - E' demandato alla Presidenza della Conferenza Episcopale 
Italiana, in conformità alle competenze previste dallo Statuto della 
Conferenza stessa, il compito di provvedere alla vigilanza circa gli scrit- 
ti e l'uso dei mezzi di comunicazione sociale, di cui al can. 823 del 



Codice di Diritto Canonico, nei casi in cui si manifesti una esigenza di 
carattere nazionale, fatta sempre salva la responsabilità dei Vescovi 
competenti singolarmente o riuniti nei Concili particolari. 

Cfr. can. 823. 

Edizione e traduzione dei libri della Sacra Scrittura nonché licenza per 
le traduzioni anche in tercon f essionali degli stessi 

25. - Organo competente per l'approvazione dell'edizione e della tra- 
duzione dei libri della Sacra Scrittura a norma del can. 825, § 1 del 
Codice di Diritto Canonico e per la concessione della licenza per le tra- 
duzioni anche interconfessionali degli stessi a nonna del par. 2 dello 
stesso canone, è la Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana. 

Cfr. can. 825, 95 1 e 2. 

Elenco di censori per il giudizio sui libri 

26. - E' demandato alla Presidenza della C.E.I. il compito di redi- 
gere, a norma del can. 830, 5 1 del Codice di Diritto Canonico, un elenco, 
da sottoporre all'approvazione del Consiglio Episcopale Permanente, di 
censori che siano a disposizione delle Curie diocesane per il giudizio 
sui libri. 

Cfr. can. 830, 9 1. 

Astinenza e digiuno ( 1 )  

27. - Fino a quando non siano date ulteriori determinazioni a nor- 
ma dei cann. 1251 e 1253 del Codice di Diritto Canonico, per l'osser- 
vanza del digiuno e dell'astinennza rimangono in vigore nella Chiesa 
italiana le disposizioni emanate dalla Conferenza Episcopale Italiana il 
27 luglio 1966, ferrno restando quanto stabilito dal can. 97, 5 1 dello 
stesso Codice circa la maggiore età. 

Cfr. cann. 1251 e 1253. 

Preparazione ed edizione delle versioni dei libri liturgici in lingua 
italiana ( 2 )  

28. - Fermo restando il valore d c i a l e  delle traduzioni dei libri 
liturgici finora pubblicate dalla Conferenza Episcopale Italiana, le 
nuove edizioni ufficiali in lingua italiana da preparare a norma del can. 
838, 5 3 del Codice di Diritto Canonico saranno curate dagli organi 
competenti della ' Conferenza stessa, i quali provvederanno a inserire 

(l) Cfr. « Allegato a delibera n. 27 D. 
(2) Cfr. « Allegato a delibera n. 28 ». 



gli adattamenti che, previsti dalle edizioni tipiche latine e da altre istru- 
zioni della Santa Sede, siano ritenuti opportuni per la situazioile litur- 
gico-pastorale italiana. 

Cfr. can. 838, $j 3. 

Battesimo per immersione 

29. 5 1. - Visto il can. 854 del Codice di Diritto Canonico, nel rito 
romano si mantenga di preferénza la tradizione di conferire il Battesimo 
per infusione. 

2. - E' consentito il ricorso al rito per immersione solo con 
l'autorizzazione del Vescovo, e nell'osservanza delle istruzioni che la 
Conferenza Episcopale Italiana pubblicherà nelle prossime edizioni uf- 
ficiali del Rito del Battesimo. 

Cfr. can. 854. 

Sede per le co~zfessioni 

30. - La celebrazioi~e abituale del sacramento della Penitenza, fatto 
salvo quanto disposto dal can. 964, 5 2 del Codice di Diritto Canonico 
circa la garanzia di sedi confessionali con grata fissa, è consentita in 
altre sedi, purché siano assicurate le seguenti condizioni: 
- le sedi siano situate in luogo proprio (chiesa, oratorio o loro perti- 

- siano decorose e consentano la retta celebrazione del Sacramento. 

Cfr. can. 964, 3 2. 

Celebrazione del Matrimonio 

31. - Nella celebrazione del sacramento del Matrimonio, per le ma. 
terie di cui ai cann. 1067; 1121, 5 1; 1126; 1127, 5 2 'del Codice di Diritto 
Canonico, in via transitoria e fino a che non verrà definita la nuova 
normativa concordataria e pubblicata la prevista Istruzione pastorale 
della Conferenza Episcopale Italiana sul Matrimonio, continuino ad 
essere applicate le disposizioni vigenti. 

Cfr. cann. 1067; 1121, $j 1; 1126; 1127, 3 2. 

Formazione spirituale e ministeriale dei diaconi permanenti (3) 

32. - Ferme restando le norme del can. 236 del Codice di Diritto 
Canonico, in Italia si seguano la normativa e gli orientamenti pastorali 

(3) Cfr. « Allegato a delibera n. 32 ». 



del documento: « La restaurazione del Diaconato permanente in Italia >> 

(C.E.I., 8 dicembre 1971), provvedendo che i candidati abbiano prima 
ricevuto ed esercitato i ministeri stabili di lettore e di accolito, a nor- 
ma del M. P. Ad pascendum » del 15 agosto 1972, 11. 

Cfr. can. 236. 

« Ratio » per la formazione sacerdotale (4) 

33. - In osservanza del can. 242, 5 1 del Codice di Diritto Canonico 
e salvo quanto disposto dal can. 1032, 5 1, per l'Italia abbia vigore il 
documento per la formazione dei candidati al sacerdozio nei seminari 
maggiori: « La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana >> (C.E.I., 
15 maggio 1980) con il complementare documento: n: Regolamento degli 
studi teologici dei seininari maggiori d'Italia » (C.E.I., 10 giugno 1984). 

Cfr. can. 242, 9 1. 

Santuari nazionali 

34. - L'organo competente a dichiarare nazionale un santuario e 
ad approvare i relativi statuti, a norma dei cann. 1231 e 1232 del 
Codice di Diritto Canonico, è il Consiglio Episcopale Permanente, pre- 
via istruttoria a cura della Presidenza della Conferenza Episcopale Ita- 
liana. 

Cfr. cann. 1231 e 1232. 

Mensa dell'altare fisso 

35. - La mensa dell'altare fisso, visto il can. 1236, 5 1 del Codice di 
Diritto Canonico, sia costituita normalmente da un solo blocco di pietra 
naturale salva la possibilità, con l'approvazione dellJOrdinario del luogo 
e sentite le Commissioni diocesane per la Liturgia e per l'Arte Sacra, 
di adoperare anche altre materie degne, solide e ben lavorate, purché 
convenienti per qualità e funzionalità all'uso liturgico. 

Cfr. can. 1236, 5 1. 

Istruzione ed educazione cattolica nelle scuole dipendenti dal2'Autorità 
ecclesiastica (5) 

36. - In osservanza del can. 804, 5 1 del Codice di Diritto Canonico, 
l'istruzione e l'educazione cattolica nelle scuole dipendenti dall'Autorità 
ecclesiastica, o comunque qualificate sotto il profilo dell'ispirazione 

(4) Cfr. Allegato a delibera n. 33 ». 
(5) Cfr. Allegato a delibera n. 36 D. 



cristiana, sono ordinate in Italia secondo le indicazioni del documento: 
« La scuola cattolica, oggi, in Italia » (C.E.I., 25 agosto 1983). 

Cfr. can. 804, 5 l. 

Atti d i  straordinaria amministrazione posti dal Vescovo diocesano 

37. - Salvo quanto specificatamente prescritto dai cann. 1291-1295 
del Codice di Diritto Canonico per l'alienazione dei beni che costitui- 
scono il patrimonio stabile di una persona giuridica pubblica, o per 
gli affari che intacchino il patrimonio di qualsiasi persona giuridica peg- 
giorandone la condizione, e salvo quanto stabilito dalla Conferenza Epi- 
scopale Italiana circa la locazione, tra gli atti posti dal Vescovo sono 
da considerarsi di straordinaria amministrazione, a norma del can. 1277, 
sia in relazione al patrimonio stabile che non stabile, sempre che si 
tratti di beni di enti di cui il Vescovo è amministratore ai sensi del 
can. 1279, 3 1: 

1) gli atti di alienazione, cioè di trasferimento di un diritto a 
contenuto patrimoniale ad altro soggetto (come vendita, pemuta, 
donazione), il cui valore sia superiore alla somma di lire cento milioni; 

2) gli atti che importino oneri per il patrimonio o ne mettano in 
pericolo la consistenza (come mutuo, accensione di debiti, ipoteca, ser- 
vitù, enfiteusi o affrancazione di enfiteusi, fideiussione, rendita perpetua, 
rinunzia, accettazione di donazioni o di lasciti modali, usufrutto, tran- 
sazione), il cui valore sia superiore alla somma di lire cento milioni; 

3) gli atti di gestione che, nel contesto economico del momento, 
possano comportare rischio in rapporto ai criteri di prudente e retta 
amministrazione, anche sotto il profilo pastorale, e precisamente: 

a)  inizio, subentro o assunzione di partecipazione in attività imprendi- 
toriali (industriali o considerate commerciali ai fini fiscali); 

b) immissione di terzi nel possesso di beni immobili al di fuori di 
negozi debitamente approvati; 

C) investimenti per opere di costmzione, ristrutturazione o restauro; 

d) mutazione di destinazione d'uso di immobili. 

Cfr. canrz. 1277 e 1279, 5 1. 

Contratti d i  locazione 

38. - Salvo quanto prescritto dal can. 1298, e quanto stabilito in 
materia dalla Conferenza Episcopale Italiana nella delibera n. 37, i con- 
tratti di locazione sono sottoposti, in conformità al disposto del 
can. 1297 del Codice di Diritto Canonico, al seguente speciale regime, 
cui dovranno anche conformarsi gli statuti delle persone giuridiche 
soggette al Vescovo: 



1) I1 Vescovo, a tempo debito, col consenso del Consiglio per gli 
Affari Economici e del Collegio dei consultori, definisce i criteri per la 
locabilità o anche l'elenco dei beni locabili appartenenti alle persone giu- 
ridiche a lui soggette. Qualora uno di questi beni sia situato nel terri- 
torio di altra diocesi, egli richiede il parere dell'ordinario del luogo. 

2) In ordine alla stipulazione del contratto di locazione dei beni 
locabili, per la validità dell'atto è richiesta la licenza scritta, la quale, 
sulla base di una valutazione quantitativa e qualitativa, sarà concessa: 

a) dal Vescovo, se si tratta di beni il cui valore è inferiore a lire cento 
milioni e che vengono locati ad Ente ecclesiastico ad uso pastorale; 

b) dal Vescovo, udito il Consiglio per gli Affari Economici, se si tratta 
di beni il cui valore è inferiore a lire cento milioni e che vengono 
locati ad uso di abitazione; 

C) dal Vescovo, col consenso del Consiglio per gli Affari Economici e 
del Collegio dei consultori, se si tratta di beni il cui valore supera i 
cento milioni owero che vengono locati per altri usi. 

3) I1 criterio da usare ai fini della determinazione della compe- 
tenza non è il canone annuo, ma il valore capitale dell'imrnobile. 

Cfr. can. 1297. 

ALLEGATI ALLE DELIEERE NN. 27, 28, 32, 33, 36 

Allegato alla delibera n. 27 

Norme per la disciplina penitenziale approvate dall'Assemblea Gene- 
rale C.E.I. » (cfr. Assemblea Generale C.E.I., 21-23 giugno 1966, in Ench. 
Vat. 11, p. 626), aggiornate con riferimento al can. 1253 del Codice di 
Diritto Canonico. 

Nulla mutando circa i voti delle persone fisiche o morali e circa le 
Costituzioni e Regole delle Congregazioni religiose o Istituti approvati; 
awalendosi peraltro dei poteri previsti dall'art. VI 5 1 della Costitu- 
zione Apostolica Paenitemini e dal n. 38,4 del Decreto conciliare Ckristus 
Dorninus, la C.E.I., onde ovviare alle difficoltà in cui non poche cate- 
gorie di persone possono trovarsi, dispone le seguenti norme per l'os- 
servanza dell'obbligo della penitenza: 

1) il Mercoledì delle Ceneri, inizio del tempo quaresimale, e il 
Venerdì Santo, in memoria della Passione e Morte di nostro Signore 
Gesù Cristo, sono giorni di digiuno e di astinenza dalle carni. 

2) Gli altri venerdì di Quaresima sono pure giorni di astinenza 
dalle carni, secondo l'antica tradizione cristiana, così cara al nostro 
popolo, 



3) Negli altri venerdì dell'anno non si fa stretto obbligo di aste- 
nersi dalle carni, lasciando ai fedeli libertà nella scelta di altra opera 
di penitenza, in sostituzione di tale obbligo. Può essere opera peniten- 
ziale l'astenersi da cibi particolarmente desiderati o costosi, un atto 
di carità spirituale o corporale, la lettura di un brano della Sacra Scrit- 
tura, un esercizio di pietà preferibilmente a carattere familiare, un mag- 
giore impegno nel portare il peso delle difficoltà della vita, la rinuncia 
ad uno spettacolo o divertimento ed altri atti di mortificazione. 

4) Sono tenuti ad osservare la legge dell'as tinenza tutti coloro 
che hanno compiuto i 14 anni; alla legge del digiuno sono invece tenuti 
i maggiorenni e fino a 60 anni incominciati. Anche chi, nel Mercoledì 
delle Ceneri e nei Venerdì di Quaresima, si trovasse in condizione di 
seria difficoltà per I'adcmpimento della legge è tenuto in quei giorni 
a sostituire l'astinenza e il digiuno coii altra opera di penitenza. 

La C.E.I. confida che questo adattamento della tradizionale disci- 
plina penitenziale alle condizioni della vita moderna sarà accompagnato 
da un rinvigorimento dello spirito di sacrificio, con approfondimento 
quindi della vita autenticamente cristiana. 

AIlegato alla delibera n. 28 

Elenco dei libri liturgici editi a cura della Conferenza Episcopale 
Italiana in lingua italiana e approvati dalla Santa Sede, alla data 15 
novembre 1984. 

LIBRI 

- l a  edizione 
- 2a edizione 
- La messa dei fanciulli 

- Festivo 
- Feriale I 
- Feriale I1 
- Dei Santi 
- Per le Messe Rituali 
- Per le Messe ad di- 

versa » e votive 
- Lezionario per le Mes- 

se dei Fanciulli 

Conferma della 
Santa Sede 

Promulgazione 



LITURGIA DELLE ORE 

- Volume I 
- Volume I1 
- Vol~une 111 
- Volume IV 

RITUALE ROMANO 

- Rito del Battesimo 
- Rito della Penitenza 
- Sacramento dellJUnzio- 

ne e cura pastorale 
degli infermi - Rito delle Esequie 

-- Rito della professione, 
religiosa 

- Sacramento del matri- 
monio 

- Rito dell'iniziazione 
cristiana degli adulti 

- Rito della Comunione 
fuori della Messa e cul- 
to eucaristico 

- Litanie dei Santi per 
diverse circostanze e 
necessità 

- Incoronazione dell'Im- 
magine della B.V. Ma- 
ria 

- Rito della Conferma- 
zione 

- Ordinazione del Vesco- 
vo, dei Presbiteri e dei 
Diaconi 

- Istituzione dei mini- 
steri 

- Benedizione abbaziale 
- Consacrazione delle 

Vergini 
- Benedizione degli oli 
- Dedicazione della Chie- 

sa e dell'altare 



Allegato alla delibera n. 32 

LA RESTAUP4ZIONE DEL DIACONATO PERIWENTE 
IN ITALIA » 

Coetus Episcopalis Ditionis Italiae, ad pedes S.V. provolutus, hurni- 
liter postulat facultatem instituendi in praefata Ditione, ad animarum 
bonum fovend~un, S a c m  Diaconatus Ordinem, tamquam proprium 
et permanentem Hierarchiae gradum, viris maturioris aetatis, etiam 
in matrimonio viventibus ac iuvenibus idoneis conferendum. 

Postulat insuper idem Coetus ut propositae normae, ad Ordinem 
Diaconatus exsequendum, ab Episcopat~~ Ditionis Italicae confectae, 
adprobentur. 

Ex AUDIENTIA SS.MI 
diei 29 Decembris 1971 

SS.mus D.N. Paulus Papa VI, audita relatione Cardinalis Secretarii 
Status, omnibus attentis expositis, benigne adprobare dignatus est sive 
institutionem Ordinis Diaconatus permanentis sive propositas normas, 
ad praefatum Ordinem exsequendum, iuxta preces. Ad Diaconatum au- 
tem vocati praefatis normis accurate satisfaciant, quoad cetera vero 
serventur praescriptiones Motu Proprio Sacrum Diaconatus Ordinem 
diei 18 Julii 1%7, datae. 

Adprobatio tarnen quae norrnas respicit concessa est ad triennitlrn, 
experimen t i  grc tia. Elapso triennio Coetus Episcopalis ne dedignetur 
huic Sacrae Congregationi sedulo referre de modo quo res processerint 
et utrum instaurata nova disciplina ad bonurn animarum rcapse 
contulerit. 

10s. CASORIA, Secr. ANTOMUS CARD. SAMO&, Praef. 

DOCUMENTO DELL'EPISCOPATO ITALIANO 

1. La restaurazione del Diaconato permanente nella Chiesa occiden- 
tale è stata decisa dal Concilio Ecurraenico Vaticano I1 nella Costitu- 
zione dogmatica Lumen gentium (111, 29)  e specificata con indicazioni 



normative nel Motu Proprio di Papa Paolo VI Sacrum Diaconatus 
Ordinem del 18 giugno 1967. 

a a ,  ma 2. I1 ministero diaconale, già esistente nella Chiesa primi+' 
divenuto poi, per particolari circostanze storiche, meno necessario - 
nella Chiesa latina, trova ora nuove possibilità ed esigenze di utiliz- 
zazione nell'attuale situazione della società, bisognosa di un piii fre- 
quente e personale contatto con uomini qualificati dalla sacra Ordina- 
zione e corroborati dalla grazia sacramentale corrispondente. 

3. Negli articoli che seguono, 'vengono sintetizzati i motivi e le 
circostanze che hanno indotto 1'Episcopato italiano a chiedere alla 
Sede Apostolica la restaurazione del Diaconato permanente. 

Si elencano poi le funzioni proprie dei diaconi e le norme prztiche, 
ispirate al Motu proprio Sacrurn Diaconatus Ordinem, con particolare 
attenzione alla situazione e alle esigenze della Chiesa italiana. 

. . .  , 

MOTIVI PER LA RESTAUK4ZIONE DEL DIACONATO PERMANENTE 

Motivi teologici 

4. I1 Diaconato appare nella Chiesa apostolica (cfr. Fil 1, 1 e 1 
Tm 2, 8-13) come specificazione dei ministeri dellPOrdine sacro. 

Con la restaurazione del Dizconato permanente lo Spirito Santo 
offre il dono del ripristino di una struttura sacramentale della Chiesa 
- che, secondo S. Ignazio d9Antiochia, non può essere senza vescovo, 
presbiteri e diaconi (cfr. ad Trall., 11) - e quindi di una nuova ab- 
bondante ricchezza di grazie sacramentali per una maggiore efficacia 
della sua missione di salvezza (cfr. Lumen gentium, 20; Ad gentes, 16 
in fine; Sacrum Diaconctus Ordinem, Introduzione, 3" capoverso). 

5. I1 ministero diaconale sottolinea il valore del CC servizio » espres- 
so dalla carità, che è specifico della Gerarchia. I1 diacono infatti è 
segno sacramentale, e quindi rappresentante e animatore della voca- 
zione al servizio, propria di Cristo, servo di Jahvé (cfr. Is 53) venuto 

non ad essere servito, ma a servire e a dare la sua vita in redenzione 
di molti » (Mt 20, 28). 

6. Suscitando lo spirito di servizio nel popolo di Dio, il diacono 
contribuisce sia a rendere più profonda tra i cristiani la comunione 
ecclesiale, sia a ravvivare l'impegno missionario di tutta la Chiesa' per 
la salvezza dell'wnanità. 

7. I diaconi cooperano così a relizzare in modo articolato il com- 
pito proprio dellPOrdine sacro: far crescere cioè la Chiesa, raccogliendo 



ad unità gli uomini ancora dispersi (cfr. Gv 11, 53) e portando poi la 
comunità alla dimensione perfetta del Cristo, realizzata soprattutto 
nella celebrazione dell'Eucarisiia. Chiamati pertanto a collaborare fra- 
ternamente con il presbiterio al servizio del popolo di Dio, dipende- 
ranno anch'essi direttamente dal vescovo, supremo responsabile della 
vita cristiana e della pastorale della comunità diocesana (cfr. Sacrum 
Diaconatus Ordinern, 23 e art. 22 del presente documento). 

Motivi pastorali 

8. I1 diacono è promotore del senso comunitario e dello spirito 
familiare del popolo di Dio, riunito con maggiore facilità ed intensità 
sotto la guida di un ministro costituito nell'Ordine sacro. 

9. Per un'evangelizzazione capillare, di cui è sentita fortemente la 
necessità, il Diaconato permanente garantisce una presenza più viva 
dei ministeri qualificati, dal sacramento deilrOrdine nelle realtà so- 
ciali, mettendo in risalto la diaconìa come servizio di carità ad ogni 
uomo. 

10. La complessità del servizio caritativo nella realtà sociale odier- 
na esige altresì che i membri della Gerarchia che accompagnano il 
lavoro dei laici, godano di specifica competenza e di libertà di movi- 
mento, che più facilmente si possono trovare in diaconi appositamente 
scelti. 

Motivi giuridici 

11. I1 Diaconato richiede a coloro che svolgono le specifiche man- 
sioni ministeriali l'impegno stabile derivante dallJOrdine sacro e li 
inserisce organicamente nella Gerarchia. 

12. La restaurazione del Diaconato permanente favorirà la chiari- 
f icazione dei minis teriali, qualificano le funzioni riconosciute come 
proprie del diacono e facilitando una migliore definizione delle fun- 
zioni del presbitero. 

Motivi liturgici 

13. Con la restaurazione del Diaconato permanente viene stabilita 
nella liturgia - in particolare nell'assemblea eucaristica - e, conse- 
guentemente, nella vita ecclesiale, la presenza di tutti i ministeri sacri, 
ciascuno nell.'esercizio delle proprie funzioni (cfr. Institutio generalis 
Missalis Romani, 6 1). 

La celebrazione liturgica, più ordinata e funzionale, diventa così 
segno e strumento di consapevole unità nella comunità ecclesiale. 



14. Nell'esercizio delle sue funzioni il diacono contribuisce a ren- 
dere presenti nell'assemblea liturgica i vari settori della vita in cui 
egli è inserito, a testimonianza della Chiesa come corpo organico. 

CIRCOSTANZE FAVOREVOLI 
ALLA RESTAURAZIONE DEL DIACONATO PERMANENTE 

15. La situazione italiana, quale risulta dalle statistiche e più an- 
cora dall'esperienza di coloro che si trovano in cura d'anime, conferma 
che i motivi di carattere generale trovano in Italia circostanze favo- 
revoli alla restaurazione del Diaconato permanente. 

16. Anche nella Chiesa italiana è sentita l'esigenza di una promo- 
zione comunitaria del popolo di Dio e di una più diffusa evangeliz- 
zazione, mediante una presenza pastorale capillare (sul piano familiare, 
scolastico, di ambiente di lavoro e di categorie, di quartiere e di caseg- 
giato, ecc.); il ministero diaconale potrà accentuare la dimensione 
comunitaria e missionaria della Chiesa e della pastorale. 

17. L'opera del diacono, soprattutto nei paesi spopolati delle mon- 
tagne e delle campagne, e nei quartieri sovrappopolati delle città, viene 
resa ancora più urgente dalla scarsità crescente del clero. 

18. I diaconi potranno anche - insieme a laici di fiducia - solle- 
vare i presbiteri da funzioni e preoccupazioni che non sono loro pro- 
prie, contribuendo così a rendere più autentico il ministero sacerdo- 
tale. 

19. In conformità alle esigenze sopra indicate (soprattutto nell'art. 
16) vi sono in Italia vescovi che già impostano la pastorale diocesana 
secondo piani che implicano la presenza dei diaconi. 

Vi sono inoltre numerosi esempi di parrocchie articolate in comu- 
nità minori, in cui uomini pieni di zelo già esercitano un ministero di 
animazione con spirito di servizio, sicché appare opportuno che l'Ordi- 
nazione diaconale conferisca ad essi la grazia sacramentale corrispon- 
dente. 

- 20. Alcune centinaia di uomini, in ogni parte d'Italia, stanno inol- 
tre compiendo una ricerca comunitaria sul significato del ministero 
diaconale nella Chiesa e nel mondo d'oggi, e si tengono a disposizione 
per un'eventuale chiamata all'ordinazione da parte dei loro vescovi. 

21. Tutte queste circostanze inducono a considerare che l'introdu- 
zione del Diaconato permanente nella realtà ecclesiale italiana è som- 
mamente conveniente e potrà portare notevoli vantaggi per la vita 
religiosa della comunità nazionale. 



FUNZIONI DEL DIACONO 

22. I1 diacono esercita i suoi specifici ministeri - in conformità al- 
la tradizione ecclesiale - nella triplice direzione della carità, dell'evan- 
gelzzazione e della liturgia, secondo le facoltà conferitegli dall'ordi- 
nario del luogo (cfr. Sacrum Diaconatus Ordinem, 22)) sempre in per- 
fetta comunione col vescovo e il suo presbiterio, cioè sotto l'autorità 
del vescovo e del sacerdote che, nel territorio, presiedono alla cura del- 
le anime » (Sacrum Diaconatus Ordinem, 23). 

23. L'esercizio delle opere di misericordia, in none della Gerarchia 
e della Chiesa (cfr. Sacrum Diaconatus Ordinem, 22; 9)) è certamente 
conforme alla grazia sacramentale del ministero del diacono, che in tal 
modo è costituito rappresentante della comunità ecclesiale per questa 
importante funzione. 

24. I1 diacono, in virtù della sua partecipazione a1l:Ordine episco- 
pale e presbiteriale, annuncia autorevolmente la Parola di Dio e fa 
opera di catechesi (cfr. Sacrum Diaconatus Ordinem, 22, 6.8). In par- 
ticolare egli è qualificato miniaro per la preparazione catechetica e 
pastorale dei candidati ai sacramenti (per il Battesimo e la Cresima, 
anche dei genitori e padrini) e per la visita amichevole ed esortatrice 
alle famiglie, in un contatto più diretto e più ampio di quello realiz- 
zato nella celebrazione liturgica. 

25. I1 diacono trova nella liturgia la fonte di ogni grazia e il punto 
culminante cui tutto il suo ministero converge (cfr. Sacrosanctum 
Conciuliurn, 10). Egli assiste, durante le azioni liturgiche, il vescovo e 
il presbitero; amministra solennemente il battesimo; conserva e distri- 
buisce l'Eucaristia; benedice le nozze cristiane, quando ne sia espres- 
samente delegato; presiede ai riti funebri; amministra i sacramentali 
(cfr. Sacrurn Diaconatus Ordinem, 22, 15). I1 diacono presiede altresì 
alla preghiera dei fedeli, soprattutto nelle comunità disperse di cui è 
legittima guida, in preparazione all'Eucaristia celebrata dal vescovo 
e dal presbitero, e in costante comunione con essa (cfr. Sacrum Dia- 
conatus Ordinem, 22, 7. 8. 10). 

26. Nell'esercizio del suo ministero il diacono aiuta gli altri a rico- 
noscere e a valorizzare i propri carismi e le proprie funzioni nella 
comunità. 

In tal modo egli pr promuove e sostiene le attività apostoliche dei 
laici (Sacrum Diaconatus Ordinem, 22, 11). 



NORME PRATICHE 

27. Sul piano della posizione personale si accettano: 
- un Diaconato unito all'impegno del celibato perpetuo; 
- un Diaconato da conferirsi ad uomini già sposati. 

28. Al  vescovo. locale competono la responsabilità e l'autorità per 
l'ammissione dei candidati al Diaconato, per la loro preparazione, per 
l'esercizio dellPOrdine, come anche per l'eventuale cessazione di eser- 
cizio, qualora ciò venisse richiesto da particolari condizioni personali 
e ambientali. 

Qualità del diacono 

29. Prima di ammettere un candidato all'ordinazione diaconale, il 
vescovo ne valuterà le qualità, consultando anche le comunità eccle- 
siali in cui è vissuto per assicurarsi che egli possa esercitare un valido 
ministero. 

30. Saranno particolarmente valutati nel candidato la ricchezza 
delle virtù teologali, lo spirito di preghiera, un grande amore alla 
Chiesa, nonché l'idoneità al dialogo, una buona intelligenza, la serietà 
morale, la prudenza, l'equilibrio, il senso di responsabilità. 

Sarà richiesta anche buona salute fisica nella misura sufficiente 
per l'esercizio del ministero. 

31. I candidati al Diaconato dovranno testimoniare altresì y a  
sincera docilità e disponibilità alla collaborazione apostolica e quindi 
ad un servizio organicamente inserito in una pastorale d'insieme. 

32. Si accoglieranno candidati di ogni classe sociale e di ogni pro- 
fessione civile ritenuta dall'ordinario compatibile con l'ufficio diaco- 
nale; si userà una particolare attenzione alla qualificazione personale. 

33. L'età canonica minima per l'ammissione al Diaconato è quella 
fissata dal Motu Proprio Sacrum Diaconatus Ordinem: 25 anni per i 
celibi e 35 anni per i coniugati. 

34. Per il Diaconato da conferirsi a uomini sposati si richiedono il 
consenso della sposa e una durata ragionevole della vita matrimoniale 
che dimostri e assicuri la stabilità della' vita familiare. La famiglia 
stessa del diacono si impegnerà a collaborare al suo ministero e a dare 
una generosa testimonianza cristiana attraverso lo spirito religioso 
della sposa e la buona educazione dei figli. 

I diaconi non si impegneranno nella politica attiva o di partito. 

Preparazione 

35. I singoli vescovi, con la collaborazione dei presbiteri e - in 
seguito - dei diaconi stessi, cureranno la formazione dei candidati al 



Diaconato, promuovendo apposite istituzioni anche a carattere inter- 
diocesano o regionale. A tal fine essi nomineranno dei responsabili, cui 
spetterà la cura di predisporre le attività .di preparazione e formazione. 

36. I responsabili della formazione dei diaconi costituiranno un 
gruppo animato da profondo senso ecclesiale, aperto alla riflessione e 
al dialogo non solo con i candidati ma con i presbiteri e i laici dell'in- 
tera comunità diocesana. 

37. I candidati al Diaconato dovranno acquistare sufficienti cono- 
scenze bibliche, teologiche, liturgiche e ascetiche, noncl~é nozioni dj 
altre discipline (ad es. catechistiche e amministrative) che li ren- 
dano idonei all'esercizio del loro ministero. 

Si richiede perciò ai candidati - oltre alla cultura media dell'am- 
biente nel quale si troveranno a lavorare - un congruo periodo di 
specifica preparazione, non inferiore ai tre anni, secondo le possibilità 
offerte a ciascuno dalle condizioni di famiglia e di lavoro. 

I piani di studio per questa specifica preparazione saranno stabi- 
liti dalla Conferenza Episcopale sulla base delle indicazioni della Con- 
gregazione per l'Educazione Cattolica contenute nelle Istruzioni del 
16 luglio 1969. 

38. Si darà particolare importanza a periodi di prolungata convi- 
venza (specialmente durante le ferie) per la conoscenza e la collabora- 
zione dei diaconi con il 'vescovo, con i presbiteri, con i laici impegnati 
nell'apostolato e tra di lora. 

39. I candidati al Diaconato dovranno dare prova di saper inte- 
grare la loro vita (e, se sposati, quella della loro famiglia) con la vita 
comunitaria, inserendosi in gruppi più vasti. Pare pertanto opportuno 
prevedere e sperimentare tempestivamente il loro inserimento con- 
creto nell'esercizio del futuro ministero. 

40. Si può ammettere una più rapida Ordinazione di coloro che 
già avessero raggiunto una sufficiente maturità di preparazione. 

Vita 

41. Per la configurazione particolare a Cristo, realizzata dall'Or- 
dine sacro, il diacono si impegnerà all'imitazione amorosa e generosa 
di Lui, alimentandola con la frequente lettura della Scrittura, con l'in- 
tensa vita liturgica e sacramentale, con la recita quotidiana delle Lodi e 
dei Vespri. 

42. I1 diacono sarà di esempio nelle virtù cristiane, nella dispo- 
nibilità alle esigenze dei fratelli, nell'amore particolare alla Chiesa, 



nonché nella devozione alla Vergine Maria, madre della Chiesa, primo 
ed eminente esempio di totale servizio a Dio e agli uomini. 

43. Tale impegno spirituale sarà garantito dalla partecipazione ad 
appositi incontri periodici e ad esercizi spirituali (cui dovranno parte- 
cipare almeno ogni due anni, nella forma determinata dall'ordinario), 
dalla lettura di pubblicazioni specializzate, nonché da un'illuxninata 
direzione spirituale. 

Esercizio del Diaconato 

44. Ogni diacono è ordinato dal vescovo per la sua Chiesa parti- 
colare; per esercitare il ministero in altra Chiesa deve essere chianato 
dal vescovo di quella comunità o almeno averne il consenso. 

45. Ad ogni vescovo, quale supremo responsabile della pastorale 
diocesana, viene lasciata la decisione c'irca l'utilità concreta dei diaconi 
nella sua diocesi e circa la funzione specifica da assegnare ad essi. 

46. Per i diaconi a servizio di particolari comunità si stabiliranno 
specifiche nome di collaborazione con i presbiteri (parroci o respon- 
sabili di settore). Pare comunque opportuno che venga richiesto in 
tempo utile il parere dei collaboratori e degli organismi pastorali del- 
la comunità cui il diacono sarà destinato in servizio permanente. 

47. Si provveda ad una congrua rappresentanza diaconale negli 
organismi diocesani, in particolare nei Consigli pastorali. 

48. Nelle celebrazioni liturgiche il diacono indosserà le vesti pro- 
prie dell'ordine. 

Sostentamento 

49. La maggioranza dei diaconi, inseriti nella vita comune del po- 
polo di Dio, vivrà normalmente del proprio lavoro professionale. 

50. Per coloro che eventualmente fossero invitati a limitare la 
propria attività professionale per dedicarsi maggiormente al ministero 
si provvederà - quando ciò fosse ritenuto necessario - con le dispo- 
nibilità della Chiesa diocesana, dei singoli uffici e delle comunità in cui 
prestano servizio. 

NORME TRANSITORIE 

5 1. Ogni vescovo, prima di ricostituire il Diaconato permanente 
nella propria diocesi, ascolterà i Coiisigli diocesani presbiterale e 
pastorale. 



Inoltre opportunamente consulterà e informerà la Conferenza Epi- 
scopale Regionale e la C.E.I., per inserire le Ordinazioni diaconali in 
un'organica pastorale d'insieme. 

52. Per i problemi riguardanti il Diaconato permanente la C.E.I. 
si serve di un Comitato, formato da quattro vescovi - d ~ ~ e  designati 
dalla Commissione episcopale per il clero e due dalla Commissione per 
l'educazione cattolica - e coadiuvato da esperti. E' compito di questo 
Comitato coordinare le iniziative, precisare gli indirizzi e orientare le 
esperienze. 

53. I1 Comitato, raccogliendo le esperienze che si andranno attuan- 
do, formulerà un pih maturo ed organico « Statuto del Diaconato per- 
manente >> che sarà poi sottoposto alla Conferenza Episcopale Italiana 
e alla Sede Apostolica. 

Roma, 8 Dicembre 1971. 

+ ANDREA PANGRAZIO 
Segretario Geneuale 

$- ANTONIO CARD. POMA 
Presidente 

Allegato alla delibera n. 33 

1) CONFERENZA EPISCWALE ITALIANA, « La formazione dei Presbiteri 
nella Chiesa italiana » - Orientamenti e norme per i seminari, 15 
maggio 1980, Ed. Libreria Editrice Vaticana, 1980, pp. 93. 

2) CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, « Regolamento degli studi teo- 
logici dei seminari maggiori d'Italia », 10 giugno 1984, Ed. Libreria 
Editrice Vaticana, 1984, pp. 93. 

Allegato alla delibera n. 36 

COMMISSIONE EPISCOPALE PER L'EDUCAZIONE CATTOLICA, « La Scuola 
cattolica, oggi, in Italia », 25 agosto 1983 (in « Notiziario C.E.I. 1983, 
pp. 131-172). 

Arcivescovo di Torino 
Presidente della 

Conferenza Episcopale Italiana 
+ EGIDIO CAPOIRELLO 

Vescovo tit. di Càorle 
Segretario Generale della 

Conferenza Episcopale Italiana 



2. - DEILI[BERE DI CARATTERE NON NORMATIVO 

Premesso che la Conferenza Episcopale Italiana ha ottemperato 
agli adempimenti normativi demandati dal Codice di Diritto Canonico 
alle Conferenze Episcopali nazionali con le deliberazioni delle sue As- 
semblee Generali XXII, XXIXI e XXN;  

considerato che risultano, necessarie od opportune ulteriori istru- 
zioni su determinate materie; 

la XXIV ASSEMBLEA approva di demandare agli organi compe- 
tenti della Conferenza la redazione di Note o Istruzioni, tenuto conto 
dei risultati della consultazione preparatoria all'Assemblea stessa, da 
sottoporre successivamente all'approvazione della Conferenza nelle for- 
me previste dallo Statuto, sulle seguenti materie: 

- doti dei candidati ai ministeri stabili di lettore ed accolito (cfr. can. 
230, 3 1; 

- predicazione dei laici nelle chiese e negli oratori (cfr. can. 76.6); 

- associazioni dei fedeli con particolare rigaurdo alle associazioni pub- 
bliche a carattere nazionale (cfr. cann. 312, 3 1; 320, 3 2); 

- astinenza e digiuno (cfr. cann. 1251 e 1253); 

- celebrazione del sacramento della Penitenza nella sede adatta (cfr. 
can. 964); 

- celebrazione del matrimonio (cfr. cann. 1067; 1121, 3 1; 1126; 1127,s 2); 

- formazione spirituale e ministeriale dei diaconi permanenti (cfr. 
can. 236); 

- santuari, con particolare riferimento ai santuari nazionali (cfr. cann. 
1231 e 1232); 

- amministrazione dei beni ecclesiastici (cfr. cann. 1277 e 1279, 1 e, 
più in generale, tit. I1 del Libro V del Codice di Diritto Canonico); 

- istruzione ed educazione cattolica mediante gli strumenti di comu- 
nicazione sociale (cfr. can. 804, 3 1); 

- cztecumenato (cfr. can. 788, 9 3); 

- istituzione e regime di Università e Facoltà cattoliche in Italia (cann. 
809; 810, $j 2; 818); 

- promozione dell'impegno ecumenico con particolare riguardo alla 
« comrnunio in sacris » (cfr. cann. 755, 5 2; 844, 55 4 e 5); 

- predicazione della dottrina cristiana per via radiofonica e televisiva 
e partecipazione dei chierici e religiosi alle trasmissioni televisive 
attinenti la dottrina cattolica e la morale (cfr. cann. 772, 2; 831, $j 2); 



- accoglienza di studenti e lavoratori provenienti dalle terre di mis- 
sione (can. 792); 

La XXIV Assemblea, considerato che le seguenti materie: 

- eventuale abolizione o trasferimento alla domenica di giorni festivi 
infrasettimanali di precetto (can. 1246, 5 2); 

- congrua e degna sostentazione dei Vescovi emeriti, sostentazione dei 
parroci emeriti (cann.'402, 5 2; 538, 5 3); 

- norme circa il matrimonio (cann. 1067; 1121, 5 1; Delibera n. 10 della 
XXII Assemblea Generale C.E .I .); 

- norme circa collette e questue (cann. 1262; 1265, 5 2); 

- conversione del sistema beneficiale (can. 1272; Delibera sul quesito 
n. 31 della XXII Assemblea Generale C.E.I.); 

- norme circa l'educazione cattolica nelle scuole non dipendenti dal- 
l'Autorità ecclesiastica (can. 804, 5 1); 

hanno attinenza con l'Accordo stipulato il 18 febbraio 1984 tra la Santa 
Sede e la Repubblica Italiana nonché con le norme di applicazione che 
ne conseguiranno; 

prende atto di non poter deliberare una particolare normativa sul- 
le suddette materie, fino a quando non sia stato ratificato il citato 
Accordo e non siano state emanate le previste norme applicative con- 
cordatarie. 




